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24 MARZO 1976 – 30 APRILE 1977

Le date non sono certamente il mio forte, ma ce ne sono alcune essenziali e vanno ricordate. Alcune sono importanti a livello personale e, in alcuni casi, lo sono per la società, perché entrano nella storia. 

Nel corso della propria vita ci sono momenti in cui riflettiamo e facciamo un bilancio ed ecco allora, che insieme agli eventi, appaiono le date.     

Quando penso ai miei 80 anni mi ritornano alla mente diverse date che hanno segnato la mia vita come il giorno in cui sono nata, il 5 marzo 1928, a Milano. Scorrendo gli anni, penso all’evento più traumatico della mia infanzia: l’espulsione dalla scuola pubblica italiana dopo la proclamazione delle leggi razziali, ottobre 1938. Pochi mesi dopo, l’esilio della mia famiglia, costretta a rifugiarsi in Argentina. Data di arrivo a Buenos Aires, 18 marzo 1939. 

Per me la fine dell’infanzia e l’inizio dell’adolescenza sono state scandite dal susseguirsi dei drammatici eventi che avvenivano nel mondo. Seguivo da lontano ma con dolore quanto avveniva a causa della guerra in Europa come le persecuzioni e le deportazioni dei nostri cari nei campi di sterminio nazisti.

Contemporaneamente quegli anni hanno accompagnato la mia gioventù, la mia crescita individuale, il maturare di sentimenti, relazioni, interessi, amicizie, ed innamoramenti. È stato proprio in quel periodo meraviglioso di formazione personale che ho capito quali fossero i miei ideali e i miei interessi studio e nel lavoro. Insieme ai miei compagni ho iniziato ad impegnarmi attivamente come esule ebrea antifascista in Argentina. 

Dall’adolescenza in poi il mio inseparabile compagno è stato Giorgio Jarach, con il quale mi sono sposata il 16 gennaio 1949. Una data spicca tra tutte le altre quella della nascita di Franca, il 19 dicembre 1957. La nostra unica e meravigliosa figlia sequestrata il 25 giugno 1976, condotta presso la Escuela de Mecánica de la Armada (E.S.M.A) e li probabilmente torturata e uccisa con uno dei voli della morte. 

Questo il metodo di “desaparición” che la repressione della Marina Militare utilizzava durante gli anni del terrorismo di Stato dell’ ultima dittatura militare argentina. Per cui  quella data del 24 marzo 1976 é entrata a formar parte non solamente della storia argentina, ma di quella mondiale poiché dava inizio, con un colpo di Stato, a quella dittatura che lascia ferite ancora aperte non solamente per le famiglie delle vittime, ma per tutta la società argentina.

La seconda data importante, il 30 aprile 1977, é quella del primo “giro” delle “Madres de Plaza de Mayo” attorno alla piccola piramide che, in quella piazza, sta proprio di fronte al palazzo del Governo, la Casa Rosada.  Mettendo queste due date una dopo l’altra, 24 marzo 1976 e 30 aprile 1977,  si evidenzia sopratutto la forza di un movimento nato dal dolore e dalla necessitá di urlarlo pubblicamente. Si esigeva “aparición con vida”
 che significava il poter rintracciare e salvare la vita i nostri figli, una  speranza che abbiamo mantenuto per anni. 
Questo movimento, in cui si alternavano speranza e disperazione, dove le strategie erano dettate dall’impotenza e dall’immaginazione e il coraggio sorgeva come unico modo per vincere la paura, si è trasformato in seguito in una vera e propria Resistenza, in quei tempi di silenzio e terrore. Trent’anni dopo questo movimento, oltre ai caratteri ormai simbolici dei fazzoletti bianchi e di quelle migliaia di passi attorno alla piramide della piazza, é entrato nella storia come un esempio di resistenza pacifica. La dittatura argentina degli anni ‘70, invece, è passata alla storia come un capitolo dolorosissimo di crimini contro l’umanità. 

Sono entrata a far parte del movimento delle Madri de Plaza de Mayo un mese dopo quel primo giro. Prima c’erano stati innumerevoli tentativi, purtroppo inutili, di richieste ufficiali ed extra ufficiali. Come tutte le madri ho bussato a porte che mi venivano sistematicamente sbattute in faccia. Gli enti internazionali, le personalità civili e religiose, i diplomatici quasi sempre, apparivano del tutto insensibili o, al massimo, compassionevoli. Ma non volevamo compassione, bensì azione e questa ci veniva negata. 

Invece di notizie affidabili ricevevamo versioni mai verificabili mentre ci arrivavano da qualche caso rarissimo di liberazione racconti tremendi sulle sevizie, sulla spietatezza e perversione degli aguzzini nei luoghi di prigionia clandestina.
Ci incontravamo spesso negli stessi luoghi e cominciavamo a conoscerci perché ripetevamo istintivamente gli stessi tentativi. Ci scambiavamo gli indirizzi che pensavamo fossero utili per rintracciare i nostri figli sequestrati.  

Incontrai in un ufficio del governo, proprio nella Casa Rosada, una delle madri, Haydée García Gastelú, che era stata tra le 14 madri a fare il primo giro.  Scoprimmo che i nostri due figli, il suo Horacio e la mia Franca erano stati alunni della stessa scuola secondaria, il Colegio Nacional de Buenos Aires. Haydée mi raccontò come erano andate le cose il 30 aprile 1977: le madri avevano deciso di incontrarsi a Plaza de Mayo, centro politico della cittá, per rendere pubblica la presenza del nostro dolore e delle nostre esigenze. Proibito riunirsi e chiacchierare in piú di due o tre persone, per via dello Stato di Assedio, disposto dalla Giunta del Governo “de facto”, la polizia aveva ordinato al gruppetto di  “circolare” e cosi fu fatto. Circolare, questo fu davvero un bel colpo perché quel circolo divenne inespugnabile. O quasi, poiché , in realtá, alcune madri furono poi vittime anch’ esse della repressione e il regime le fece  uccidere e “sparire”.   

La prima volta la “ronda” – girotondo – avvenne di sabato, una scelta sbagliata perché in quella piazza del centro pulsante della città quel giorno non passava quasi nessuno. E cosí, venne scartato anche il venerdì “giorno delle streghe” nelle superstizioni popolari. Si scelse quindi il giovedì che diventò da allora un appuntamento fisso per le madri e per la città una presenza di grande impatto.

Il giovedì seguente andai all’incontro con Haydée e girai anch’io, ovviamente con un po’ di paura ma fu un’esperienza sconvolgente ed indimenticabile. Da allora ogni giovedì, alle 15.30, divenne anche per me un appuntamento fisso che mi sostenne ed mi diede la forza per andare avanti. Era una forza che veniva dalle viscere e dall’unione solidale fra noi madri.
Nella piazza, spesso, ci avvicinavano i curiosi e non ci sfuggivano i loro commenti,  le invettive e le frasi offensive e ingiuriose. Eravamo diventate “las locas de Plaza de Mayo”
 e alcuni ci dicevano se gli hanno presi “por algo será”
. Contro questi tipi di accusa non abbiamo mai risposto per timore di danneggiare ancora di piú il destino incerto dei nostri figli. 

Con l’andar degli anni abbiamo iniziato a capire che il motivo della repressione contro i nostri figli era di sopprimere ed annientare ogni forma di opposizione e di resistenza. Per il regime gli obiettivi da eliminare erano i militanti politici, i sindacalisti e, soprattutto, i giovani studenti. 

“Por algo será”, i nostri ragazzi erano considerati potenziali nemici da sterminare perché avevano in comune progetti di grandi cambiamenti sociali, credevano che un mondo migliore fosse possibile. Il grado della loro militanza poteva essere diverso, ma tutti seguivano le orme del Maggio francese, del Che Guevara e della rivoluzione cubana. 

Di fronte alle nostre richieste ovunque seguiva un silenzio assordante. Lo stesso silenzio dei cittadini indifferenti che ci osservavano come fossimo bestie rare e che spesso ci schernivano. La nostra forza risiedeva nella convinzione che si doveva agire pacificamente, con ingegnosità e perseveranza.  

Ricordo che nella redazione dell’Ansa, dove lavoravo, alle 15 di ogni giovedì interrompevo puntualmente ciò che stavo scrivendo, andavo a prendere un’altra madre italiana nell’ufficio della Banca Nazionale del Lavoro e insieme andavamo in piazza. Era il nostro vero sostegno per non sentirci sconfitte da quel calvario di frustrazioni e da quel muro di silenzio che ci circondava. 

Nascevano amicizie fraterne che mi facevano ricordare quelle nate fra noi adolescenti negli anni della guerra tra quella piccola collettività di ebrei italiani che si erano rifugiati in Argentina. Anche queste amicizie durano ancora oggi. 
Ci raccontavamo le azioni intraprese e le orribili frasi con cui rispondevano ufficialmente alle nostre richieste: “Signora se sua figlia é una bella ragazza forse é stata sequestrata per la tratta delle bianche e mandata in altri paesi a prostituirsi” oppure “Signora non si preoccupi tanto per sua figlia, faccia finta che é in vacanza”. Queste risposte le ho avute davvero ed erano colpi perversi che in quei frangenti riuscivo a malapena a sopportare. Ma raccontandole e condividendole diventavano “miserie” umane e malvagità che dovevamo assolutamente tener presenti, evitando di essere soprafatte e sconfitte. 

Sentivamo l’esigenza che l’opinione pubblica facesse finalmente da eco alle nostre richieste e che la stampa cominciasse a parlare e a scrivere delle migliaia di persone scomparse. I giornali argentini, con minime eccezioni, non lo avevano mai fatto in perfetta connivenza con il resto del “muro di silenzio”. I militari argentini erano sostenuti da potenti gruppi economici nazionali e internazionali i quali trassero vantaggi nel periodo della dittatura. Anche la stampa estera taceva.

Il mondiale di calcio del 1978 fu l’occasione giusta per rompere quel muro.. I moltissimi giornalisti sportivi venuti in Argentina, oltre a fare la cronaca delle partite di calcio, puntualmente si ritrovavano in Plaza de Mayo per vedere i nostri girotondi. Qualcuno, poi, una volta rientrato nel proprio paese, cominciò finalmente a raccontare cosa aveva visto e, a volte, le notizie pubblicate all’estero venivano riportate da qualche giornale argentino. Ma dovemmo aspettare il 2 aprile 1982, con la guerra delle Malvinas (Falklands) per vedere finalmente cadere la dittatura in seguito alla sconfitta militare. 

Con il ritorno alla democrazia il 10 dicembre 1983 per il movimento delle Madri di Plaza de Mayo e per i familiari delle vittime, cominciò un nuovo percorso per molti aspetti molto difficile ma sempre volto alla ricerca della Veritá e della Giustizia.
In piazza, nelle manifestazioni e nei cortei cominciarono ad accompagnarci cittadini più coscienti, che oggi sono diventati migliaia. Lo spettro delle paure della dittatura si allontanava ma affiorava la consapevolezza che le vittime del terrorismo di Stato erano state uccise. I nostri figli non sarebbero più tornati.
I sopravissuti dei campi di concentramento diventarono i protagonisti di una nuova tappa storica, contribuendo, insieme ai famigliari dei “desaparecidos” a presentare le denuncie e l testimonianze presso la “Comisión Nacional sobre la Desaparición de Personas” (Conadep) creata dal primo governo democratico di Raúl Alfonsín
  e presieduta dallo scrittore Ernesto Sabato. Queste testimonianze raccolte e pubblicate nel volume “Nunca Más” hanno contribuito al Processo ai generali delle Giunte militari. Il “Juicio a las Juntas” portò il 9 dicembre 1985 alla condanna dei principali capi militari della dittatura.
Gli orrori venivano alla luce per tutti. La Verità diventava evidente e si sperava di ottenere Giustizia. Ma la speranza durò poco.
 
I  RICORDI INTRECCIATI AL PRESENTE SUL FILO DELLA MEMORIA

Ed ecco, sul filo della memoria, intrecciarsi alcuni ricordi, immagini e personaggi che, emergendo, danno vita a un piccolo mosaico.

Anzitutto mio nonno, Ettore Camerino, capace di raccontarmi storie meravigliose e di allungarle nelle dimensioni interminabili da me richieste. Capace di conquistarmi non solamente con l’affetto bonario,  ma anche con la comprensione e l’incoraggiamento complice alle mie birichinate. Un nonno magico. Purtroppo, non volle partire con noi, non volle lasciare le sue abitudini e amicizie. La cittá di Milano dove lui, veneziano al cento per cento, si era integrato da molti anni.  Non volle rinunciare ad andare tranquillamente a prendersi un caffè in centro anche quando i pericoli si facevano reali. Il nonno che, nel momento della nostra partenza per l’Argentina, mi fece il piú prezioso dei doni: cinquanta lire perché potessi comprarmi dieci libri della Biblioteca Salani per ragazzi. I libri che, dopo averli già divorati sulla nave, tornai a rileggere moltissime volte, perché erano parte della mia identità di bambina italiana, conservavano per me il fascino dei racconti, il mondo fiabesco, quello delle storie di avventura e un po’ di mistero, da leggere nella “mia” lingua. Questo è stato un sostegno importante di fronte ai cambiamenti ed alle piccole o grandi difficoltà da affrontare, cosa d’altronde abbastanza facile, ma pur sempre con i segni del distacco e le preoccupazioni familiari in quegli anni di angoscia per tutti. 

Mio nonno. La sua deportazione. Immaginare le sue sofferenze e la sua fine ad Auschwitz. Nella memoria un salto immediato mi porta subito ad intrecciare  la sua storia e il suo destino con quello di Franca. Per molti aspetti ed analogie possono essere assimilati malgrado la distanza di tempo e di spazio. Anche per Franca, la brillante ragazza dal dolce sorriso, sensibile ed appassionata, dal temperamento forte, avida di conoscenza e di giustizia, sicura dei propri ideali, il destino ha riservato un violento sequestro, la prigionia clandestina in un campo di concentramento e quel calvario che esso rappresentava.  

Anche Franca, da poco militante nell’Unión de Estudiantes Secundarios, la repressione del regime era stata, nei mesi precedenti al suo sequestro, un pericolo visibilissimo. Eppure non era voluta andarsene, non aveva voluto seguire i nostri suggerimenti di rientrare in Italia dove l’avremmo raggiunta.   Come suo nonno Ettore, Franca decise di restare.  E appaiono, nel ricordo, le nostre tormentose incognite. Dove era Franca? Cosa le stavano facendo?  Avremmo potuto salvarla?  C’era qualche mano tesa per aiutarla a sopportare il dolore e forse lo scoraggiamento? Il muro di silenzio era l’ unica “risposta”. 

Per mesi, per anni, le immagini ci hanno tormentato e ancor oggi non posso rassegnarmi e continuo, spesso, a fare dei sogni angosciosi, il nostro quotidiano reale a quel tempo. Quando seppi da una sopravissuta dell’ ESMA, Marta Alvarez, che il destino finale, l’uccisione di mia figlia, era avvenuto neanche un mese dopo il suo sequestro, quando mi disse che allora non si aveva paura perché ancora non si sapeva cosa poteva accadere, quando mi raccontò di aver potuto parlare con Franca e che in lei vi era ancora una buona dosi di senso dell’umorismo - affermava con ironia che non era necessario fare nessuna dieta per dimagrire visto che era poco o niente ciò che davano loro da mangiare - certamente vi fu in me un qualche sollievo retrospettivo, ma annullato subito dal dolore di fronte a tanta crudeltà.  La crudeltà riversa su migliaia di giovani che, come lei, e con diversi modi di militanza, lottavano per un mondo migliore. Più giusto. 

     Nei ricordi appaiono anche le immagini totalmente diverse dell’allegria di vivere, della vitalitá di Franca.  La sua intelligenza e volontà nello studio  ma anche e sopratutto, il suo entusiasmo per le amicizie. La “vedevo” e continuo a “vederla” studiare, dipingere, scrivere  arrampicarsi o sciare in montagna.  Tutto veniva affrontato con entusiasmo e serenità ma sempre con la consapevolezza di fronte alle ingiustizie, intolleranze e miserie del mondo.  

Franca innamorata che suona e che canta. Franca che litiga con l’impeto della ragione e della sua giovinezza. Franca matura e già adulta che discute abilmente ottenendo quasi sempre un riconoscimento da parte dei suoi interlocutori di etá diverse: compagni, amici, parenti, maestri e professori. In questi lunghi anni trascorsi spesso ho avuto racconti precisi da tante persone che la conoscevano e la stimavano.  

Intrecciandosi a questi ricordi appaiono le immagini delle prime “rondas” in Plaza de Mayo. Qualche scontro e un fuggi, fuggi generale. Qualcuno che si rifugia in una chiesa. Tante sono le scene che ritornano e ritornano.  

Qualcuno dice che il passato, in veritá, non esista e che è solamente grazie al presente che lo possiamo ricostruire. Io credo invece che quel passato continua a marcare il nostro presente, che spinge tutti i nostri passi e influisce sempre su ogni tappa del nostro percorso. Anche i migliori sforzi nel trasmettere la  memoria per un futuro migliore sono strettamente legati tra loro, ricuciti alle vicende di ieri. Sarà così fino alla fine. Credo.  

� “con vida los llevaron, con vida los queremos”, ovvero le madri chiedevano che riapparissero vivi gli scomparsi.


� Trad. “Le pazze di Piazza di Maggio”. Si veda  BOUSQUET, Jean Pierre, Las locas de la Plaza de Mayo, Bs. As., El Cid Editor, 1983.


� Trad. “ci sará pur qualche motivo”.


� Il Governo


�  DALLE LEGGI DI IMPUNITÁ ALLA MILITANZA PER LA MEMORIA 





Il governo di Raúl Alfonsín bloccò i processi in corso con due leggi: quella denominata “Punto Final” del 22 dicembre 1986 impedì ogni possibilità di processare i militari che non fossero stati incriminati nei successivi 60 giorni mentre quella di “Obediencia debida” perdonò, il 15 Aprile 1987, coloro i quali avevano “ubbidito” agli ordini dei superiori. I successivi “Indultos” concessi dal Presidente Carlos Menem nel 1989 e nel 1990 scarcerarono i generali condannati e quelli ancora sotto processo.





1990


Attraverso i canali democratici e legali iniziò per le Madri un nuovo periodo di lotta per ottenere la revoca di quelle leggi vergognose. Non fu né facile né rapido ma eravamo tutte unite nelle file degli organismi per la difesa dei Diritti Umani, contando ormai sull’appoggio di una parte importante della popolazione.  





Manca riferimento alla legge di Assenza e al risarcimento...





Le due Camere del Parlamento finalmente dichiararono l’incostituzionalità delle leggi emanate dai precedenti governi (io direi quando e sotto quale governo, anche in una nota) e anche la Corte Suprema …..dette il via alla Giustizia????. L’ultima revoca fu quella dell’indulto. (come sopra, quando)





2006





Nel 2006 cominciarono, sia pur lentamente, i processi contro i militari argentini.  Purtroppo uno dei primi, che si è svolto a La Plata, contro l’ ex Commisasario Miguel Etchecolatz, ha avuto una tragica deriva: il sequestro e la desaparición di Jorge Julio López, uno dei più importanti testimoni durante le udienze di quel processo. Sono trascorsi, ormai, più di due anni ma nulla si é saputo sul suo destino. Era chiaro per tutti il messaggio degli autori di questo nuovo crimine: una minaccia rivolta ai potenziali testimoni in altri processi. Intimorire e frenare la Giustizia. 





Dopo il ritorno della democrazia e dello stato di diritto in Argentina, cominciò a manifestarsi pubblicamente l’esigenza di verità e giustizia per questo primo caso di “desaparición”. Ogni mese attraverso i mezzi di massa disponibili si chiedeva a viva voce “aparición con vida” di López. Finora senza successo. E’ giusto sottolineare, ad ogni modo, che nessuno dei nuovi testimoni ai processi si é lasciato intimorire. Alle autorità é stato chiesto di dar loro la protezione che, ovviamente, era mancata per López.  





I testimoni hanno dimostrato coraggio e costanza nel proprio impegno ad sostenere la Giustizia soprattutto recentemente quando hanno partecipato al processo contro il sacerdote Von Wernich, figura chiave della repressione, e durante le numerose udienze per il megaprocesso contro l’ESMA. Questo comportamento é stato un vero atto di incoraggiamento a sostenere il valore della Giustizia, non certo per spirito di odio o vendetta, ma nella certezza che l’impunità verso questi crimini é un duro peso per la societá che aspira al NUNCA MÁS...(?).





    Le prime condanne, intanto, ci incoraggiavano a perseverare. Nel frattempo, acquistavano importanza i processi celebrati in Italia e le corrispondenti sentenze di ergastolo emesse per i responsabili di genocidio della dittatura in Argentina. Importanti anche se erano condanne in contumacia (la metteri come nota).  Esemplari furono le udienze svolte, le testimonianze, le prove raccolte e la perfezione di ogni aspetto processuale. Un aspetto tra tutti risalta da questi processi, l’aver considerato alcuni delitti come crimini di “lesa umanità”.


  


Per le Madri di Plaza de Mayo accade, in seguito, un avvenimento quasi miracoloso: l’identificazione dei cadaveri di tre Madri scomparse e delle monache francesi che ci accompagnavano all’epoca della Resistenza, anch’esse sequestrate, portate alla E.S.MA ed uccise con i voli della morte. 


I cadaveri portati a riva dal fiume, raccolti e sepolti come N.N. in cimiteri della costa atlantica, erano stati ritrovati dopo molti anni. Grazie agli esami del DNA siamo risalite non solo all’identità dei corpi ritrovati ma anche alla modalità della loro morte, i segni delle fratture sulle ossa testimoniavano chiaramente la caduta da grandi altezze. Il quasi miracolo concesse alle famiglie delle vittime di elaborare il lutto e di celebrare i funerali. Le donne erano state sequestrate dalla Chiesa di Santa Cruz su segnalazione del capitano Alfredo Astiz che si era infiltrato tra le Madri, spacciandosi per un familiare di un “desaparecido”. Questo avvenimento permise non solo di chiudere il cerchio del silenzio ma ripose il riconoscimento e l’accettazione della morte attraverso la celebrazione dei riti religiosi. 


Restava, quindi, il dolore, l’indignazione e l’impegno per la ricerca della giustizia e della verità. 





     Per le madri e per i famigliari gli anni piú fecondi in nuovi passi sui Diritti Umani in generale e per il proseguimento delle vie per la Veritá e la Giustizia,  furono quelli degli ultimi quattro anni, dovuto all’ impegno di un Governo che si identificava dichiaratamente alleato a questi principi e a queste necessitá oltreché vicino agli ideali sociali di quella gioventú che negli anni  ’settanta si era battuta per grandi cambiamenti, per un mondo piú giusto, per l’ uguaglianza di opportunitá per tutti.(?) 





    Un terzo(?) impegno ci accomuna, quello della Memoria. Una Memoria che insegni ai giovani ad osservare attentamente gli avvenimenti e i fatti, pronta a scoprire tempestivamente l’insorgere di nuove tendenze dittatoriali. La Memoria come baluardo contro i genocidi, il terrorismo di Stato, la repressione, le dittature. Mai piú restare indifferenti, mai più restare passivi. Mai piú silenzio di fronte ai crimini di lesa umanitá.





     A questo mio impegno fa eco una frase di Primo Levi “ ciò che é accaduto una volta, può ripetersi”. Voglio chiarire che non si tratta di un ottimismo utopico ed ingenuo. Si tratta di una constatazione di fatto che vede i giovani di oggi non solamente bisognosi di sapere e di capire, ma preoccupati davvero per il presente e per l’avvenire di cui sono i veri protagonisti. Il mio impegno costante per la Memoria si evince quando vado nelle scuole medie superiori, nelle Università, nei Comuni italiani, nelle piazze, quando mi rendo disponibile per i giovani che stanno preparando le loro tesi di laurea.





    Il movimento delle Madri de Plaza de Mayo non ha mai smesso di camminare, lo testimoniano i passi del giovedì, le manifestazioni, la nostra presenza costante come testimonianza e riflessione sul passato recente dell’Argentina……. e le possibilitá democratiche del Nunca Más.





Madres


     


Spesso ci chiedono come mai c’è stata una divisione fra le madri, da parte di un gruppo a cui fa capo Hebe de Bonafini e, dall’altro, quello della Linea Fundadora (NOTA). E’ un fatto doloroso che non é facile spiegare. La risposta piú sensata può essere quella che in realtà anche noi madri siamo esseri umani. Anche per il nostro movimento l’unità si è mantenuta durante il corso della lotta contro un nemico comune (si pensi ai diversi gruppi politici durante la Resistenza in Italia, per dare un unico esempio, al massimo in NOTA O ANCHE DELETE)  per poi dividersi dopo la vittoria(?) processi?….. Ma non basa questa motivazione. Ci sono stati, infatti, dei motivi chiave. Il primo dopo il ritrovamento delle ossa dei “desaparecidos (stiamo parlando delle suore….?: una parte delle madri e dei famigliari si batterono fin da subito per l’identificazione di ciò che era rimasto di quei corpi ritrovati e poter offrire una degna sepoltura. Avere una tomba. Altre, con Hebe de Bonafini a capo, osteggiarono questa possibilitá. Dichiararono che non accettavano ossa, che volevano riavere i loro figli vivi, i loro cari vivi. Questo atteggiamento faceva parte di una politica espressa in quella frase “aparición con vida” che era un grido di battaglia fin dal principio. La realtá della morte non veniva accettata, mentre, per la Linea Fundadora, si trattava ormai di una veritá che non si poteva negare. Poter scoprire l’identità avrebbe aiutato individualmente e socialmente ad avanzare nella strada per la Verità e la Giustizia. Da allora non mancarono altre differenze importanti come la dichiarazione di non voler portare le proprie denuncie dinnanzi alla Comisión para los Desapareción de Personas (CONADEP) è la stessa che sopra? creata dal Goerno di Raúl Alfonsin e base per il primo Processo alle Giunte Militari.  (chi)


Dopo il riconoscimento dello Stato delle proprie responsabilità nei confronti dei genocidi di quell’epoca (quando, citare doc, mettere nota), i risarcimenti dati alle famiglie degli scomparsi vennero respinti dal gruppo di Hebe de Bonafini. Le Madri di Linea Fundadora, invece, li accettarono come strumenti al servizio della Veritá e della Giustizia. Vennero considerati atti importanti di consapevolezza, una presa di coscienza da parte dello Stato e di tutta la societá argentina. 





     La separazione, comunque, non impedisce a entrambi i gruppi di Madri, ormai in età avanzata ma sempre attive e fortemente impegnate, di condividere oltre ai segni indelebili del dolore, anche la meta piú importante: ottenere Giustizia e scongiurare per sempre queste tragedie. Le vie sono diverse, le politiche sono diverse, ma gli obiettivi sono gli stessi. Da tempo si condivide, inoltre, la necessità di rivendicare la storia, gli ideali, la lotta dei nostri figli affinché non vengano mai dimenticati.


    


Altre attività





In quanto al mio percorso personale, faccio parte e lavoro sopratutto nell’ambito della Fundación Memoria Histórica y Social Argentina, di Memoria Abierta e della Asociación de Familiares de “desaparecidos” judíos (nota traduzione). Da poco é in formazione anche un’Associazione di famigliari di “desaparecidos” di origine europea.(ne fa parte, lha fondata, cosi non significa niente). Faccio parte della “Comision Pro Monumentoto” del  Parco della Memoria, e con la Fundación Memoria e Memoria Abierta abbiamo dato via e sviluppiamo il “Paseo de los Derechos Umanos”. (Note per traduzione).





Le maggiori speranze e soddisfazioni le trovo creando “ponti della memoria” con i ragazzi delle scuole sia in Argentina che in Italia. e cercando ed ottenendo, ogni tanto, che nel mio paese di origine vengano anche creati spazi di ricordo ed omaggio ai “desaparecidos” sono stati creati spazi delle momoria in italia, dove quando?. E’ una vera e propria “militanza per la memoria” che trova diverse strade, come quella del mio vecchio mestiere di giornalista. La scrittura che, in questo caso, opta per le testimonianze come base per una riflessione. Ora non esistono più le informazioni, le notizie o le interviste della mia “epoca ANSA”  bensì le pagine di un paio di libri. Ogni giornata rappresenta per me la possibilità di continuare con la mia militanza che é per vocazione pacifica ma non per questo meno decisa o arrendevole. Almeno finché la vita me lo permetterà.
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